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Una voce già arcaica

è ciò che sentirai

se tu percorri coraggioso

li bui cunicoli

de Le segrete di Venere.

- Marcus XXII -







A chi mi rivolgo nei momenti più bui e deprimenti della mia esistenza? Chi è che accoglie la mia sofferenza nell’istante in cui l’ottusità di una mente che odia penetra ogni fibra dentro? E chi è che ascolta le mie urla di rabbia e disperazione per la violenza subita dalla stessa mente che a riservare è soltanto pena e castigo? E poi, chi è che dona sollievo alla mia anima afflitta e seviziata dalle continue vessazioni di una mente che ignora e inibisce?




Di umane fattezze ne ho incontrate molte.

Di conforto e comprensione meno.

Forse è troppo. Per loro.

Per me il troppo non conta.

Non ho altra scelta.

E per non soffocare

per non sprofondare

per non impazzire

affido a Lei

alla mia amata Dafne

verde germoglio

padrona del suolo

legislatrice e istitutrice

di un vivere civile

le mie parole.








  
  
  DEL RESTO SONO SOLO UNA PUTTANA

  
  




Lettere a Dafne










Dici di amarmi.

Chiedo di lasciarmi.

Tu mi accusi e mi condanni.

Tu mi maledici e mi torturi.

Tu mi insulti e mi deridi.

Tu mi perseguiti e mi minacci.

Chiedo di lasciarmi.

Dici di amarmi.




|Marcus Graecus|








  
  
  Un’infamia connaturata

  
  




Mia amata Dafne.




Credevo di averti perduta. Invece sono io, svanita nel nulla, di colpo e senza accenno, senza indizio o pure traccia. Non mi è nuovo, il fenomeno. L’ho già visto accadere altrove, assai più di una vita fa. In quei casi, se non altro, il velo di un passaggio si era fatto già impronta.

Alla stessa maniera, improvvisa e qui brusca, mi sono svegliata, il sogno non più sogno, ora succuba di un genio incubo, sotterraneo ibrido e delirante, lì consacrata a una sorte di inguaribile puttana, prostituta impenitente.




Sento qui il dovere, mia anima e fardello, di chiedere umilmente perdono alle signore intese tutte, meretrici a dare ospizio, fuori e dentro casa. Non è in loro l’accezione, già invenzione di un’economia moderna, rispettabile nell’accordo, amara nell’abuso. Ben più angusta è la veste, più affilato già il verbo, più immonda la condizione quando è il marito a obbligare il laccio, pure pubblico in quello sdegno. E non parlo di istigazione, lungi il pensiero, la pretesa, l’attività. È più intima la dimensione, ben più ingrato il peso dal sapore di antica sorte, cucita ad arte e addosso, iscritta fra le pieghe di un corpo già plebeo, incisa sull’animo di lei or donna dall’assillo di una mente maschia, un dio misogino emulando.

Puttana! Prostituta!

il marchio mio d’infamia in quanto donna austero nome, una natura già ninfomane, l’anomalia innata dote, inveterata tempra, irredimibile colpa.

È così che vuole lui, mio marito.

È così che mi guarda.

È così che mi vede.

È così che mi vive, mia amata causa,

e immancabile ogni nuovo giorno di una vita insieme va brandendo il ferro a imprimere il suo sigillo nella carne già straziata, il mio pianto giusta croce, la mia angoscia sana spina.




Puttana! Prostituta! Non voglio guardare per tua faccia!

Il solo abbraccio divenuto morsa che mi è dato saggiare è quello di un disgusto, di un disprezzo stampato in volto a esasperare un comportamento che si è votato all’annientamento di ogni stilla di vita dentro: perchè donna già immorale in me non vi è valore, non merito la sua attenzione, non sono degna di un sentimento che di amore va campando, la distanza ancor gonfiata a cedere il passo all’avversione.




Io resisto, mi difendo,

non ho fatto niente di ciò che dici!

la tua accusa è ingiusta!

Urlo.

Mi dispero.

Mi torturano le sue parole, i suoi gesti, i suoi spettri, le sue visioni così lontane dalla realtà, dal mio mondo, dalle mie intenzioni.

Ed ecco, mia amata ragione, che a suo dire ne ha conferma, ne ha prova della vergogna, della colpa, della malefatta. Superflua ogni fame di flagranza, il sospetto è già certezza, il falso diventa autentico,

a lui non serve altro

la mia difesa?

soltanto un fastidioso assenso.

A me non resta che la punizione, autentica e per niente falsa: oscuri gironi di rifiuto, ripugnanza e odio capitalizzati che l’età hanno conosciuto. Torquemada ha cambiato volto, ha abbandonato l’antro, rinuncia alla confessione,

oggi sa perchè ha “visto”.




A salvarsi dal fardello di un’infamia connaturata è solo lei, l’antica madre - che dio l’abbia in gloria -, essere (nemmeno donna) sommamente venerabile e assolutamente perfetto. A lei, mio vezzo e sorte, è consacrata ogni promessa di lealtà, vicinanza e abnegazione; con lei è a consumarsi quell’amore viscerale, impuri sogni impastando, che a me lui solo canta. Lo scacchiere doppio volto non ne ammette che quell’una di regine alla sua corte, e pure dio ha sgomberato il campo da quell’altro. Chi sono io, mio asilo e tana, per agire contro la volontà del mondo?




Del resto io donna sono solo una puttana.








  
  
  Un umano aspetto

  
  




Mia amata Dafne.




Treccani illustre è ad insegnarmi l’ingiustizia in quei termini di un

“essere ingiusto come disposizione naturale contraria alla virtù della giustizia, all’equità, o come comportamento occasionale”

o in senso più concreto di un

“atto ingiusto, non conforme cioè a giustizia, o che comunque costituisce una violazione, deliberata o no, del diritto altrui”.

Con tutto il mio rispetto per lui e il mondo intero, e dal cuore qui parlando, non me ne faccio niente, sulla via, di un tal formato:

non invasiva nella migliore delle ipotesi

endemica nella peggiore

cronica se non muore una mente corrotta.

Ben più grottesca indigesta e pertanto profondamente angosciosa, mia amata onestà, è quell’essere ingiusto come disposizione morbosa, pure schietta, contraria alla bontà della sostanza che si

delizia e si diletta

nel distorcere una realtà fino allo spasimo, placidamente incurante di condurre a morte, vuoi fisica o morale, un altro già eguale e inoffensivo in fondo al cuore.




Fu questo umano aspetto, mia indole e furia, a turbarmi quel lontano giorno quando barbari li incontrai, gli inverosimili deliri di una repressione sadica e impietosa che votata alle sole attività e azioni violente e intimidatorie e in assenza di un fine scrupolo ha tradito ogni norma morale e la persona nella sua integrità fisica e dignità umana. Muovendo dalla radicata avversione e ostilità verso l’altro - a scelta in ogni data - ebbe luogo la persecuzione arbitraria di coloro che si scoprono spontaneamente a divergere dall’opinione o ideologia comune della setta di riferimento… catari, valdesi, marrani e moriscos, perfino persone (quasi sempre donne) volute streghe sulla base di dubbie prove di stregoneria, con la compiacenza di autori già emissari di ambigui ordini predicatori a indugiare con morbosa insistenza sulla licenziosità dei rapporti sessuali che le stesse intratterebbero con i demoni. Feroci, spietate e brutali azioni, mia grazia e garbo, che non si scolpano nemmeno a liquidarle sante.




Fu ancora lui, un umano aspetto, a turbarmi qualche anno dopo quando cinici li incontrai, gli inverosimili deliri di una mente cieca e primitiva che sull’onda di mere opinioni rigidamente precostituite e generalizzate, mossa istintivamente da paure, timori e ansie irrisolte, ordisce e fabbrica impunemente allucinazioni e fanatismi sulla pelle dell’altro innocuo e pur distante. Nella furia di un accanimento inteso solo a mirare il bersaglio, ignora ogni limite, varca il confine, penetra e invade a tal punto l’animo e lo spazio di quell’altro che è implacabilmente disposta ad arrostirgli le cervella sulla sedia elettrica. Puoi tu, mia amata essenza, in cuor tuo percepire il tormento e la sofferenza di colui che si trova le chiappe inchiodate alla poltrona, la sola scomoda al mondo, obbligato ad osservare impotente la propria morte, fisica o morale, sull’altare di una brama confezionata dalla mente sì alienata? Io stessa non ho avuto scelta.




Ed è pertanto questo umano aspetto, sempre lui, sempre uguale, a turbarmi ancora oggi quando guardo mio marito, inverosimilmente delirante, il suo volto una maschera di disprezzo e ripugnanza, io segregata in terra aspra, che mi accusa ogni mattina, non fa in tempo ad aprire gli occhi,

di aver mischiato, dio solo sa, cert’ “intruglio” o “veleno” all’acqua la sera prima, per farlo sprofondare in un sonno intenso e pesante!

di “non avergli dato respiro”!

di “rubargli l’energia”!

di “camminare” tutta notte!




Se non fosse per quel tormento, mio eterno conforto, che ordinario è a obbedire alle sue parole di un incanto ancestrale, alla sua mania di dar per vera la chimera, mi leverei con un sorriso di ironica comprensione, sono cresciuta a pane e storie. Il dolore e la tortura di un castigo spillato addosso, un velo ruvido e oscuro a soffocare ogni mia essenza, che si palesa in quei moti di densa avversione e repulsione per me donna e qui strega, è insopportabile. Il presente non ha più confini e il suo sguardo si fa uno insieme agli altri che ebbero a ordire le trame di una propria e morbosa aberrazione sessuale a partorire succubi ancora femmine che giacciono rubando il seme, che escono dalle porte chiuse nel silenzio della notte, lasciandosi dietro i mariti addormentati, andando poi volando a banchettare e a unirsi carnalmente con il demonio, che confezionano filtri, veleni e unguenti atti a perpetrare le loro delittuose azioni.




Ogni tessera di un tal riflesso, mia anima e cura, è più inclemente di una lama di coltello affilata alla mola…

l’ossessivo che martella,

l’assurdo che strazia,

l’osceno che penetra

e una lontananza dalla stessa realtà che annulla…

una gorgone che si staglia ogni mattina sul volto di mio marito, s’impone nelle sue parole e si rincorre più volte al giorno nelle sue azioni a me rivolte. Un’alternanza di sospensione e ripresa che mi assilla sconfessa e logora in questa danza macabra; a lui ogni giovamento, allietato rinfocolato e attizzato, è a vestire i panni di un vampiro che a nutrirsi è del mio sangue. E la sostanza non cambia, sputata e indifferente, lui sa e ha visto, ha ragione e dice il vero, non è certo un pazzo. Sono io l’artista, sono io quella poco giusta, mia profetica cumana,

del resto io deviata sono solo una puttana.








  
  
  La certezza che uccide

  
  




Mia amata Dafne.




Ti chiedo di perdonare le mie confessioni diversamente agostiniane, non sono notoriamente santa. Pertanto umilmente insisto a vergarti il tracciato di una dannazione a sgravare il mio cuore dal dominio che l’opprime. Tenebrosa e sotterranea mi stringe e mi fascia, si fa luogo, voragine, questione insormontabile.

Maledettamente.




La certezza, sua vestale, mi insegna il mondo, è a corrispondere in un senso soggettivo

alla conoscenza sicura di un fatto

alla convinzione

alla ferma persuasione

al possesso fuor di dubbio.

Uno stato di grazia in cui si gongola saldo mio marito, mentre a me resta l’inferno, un campo aperto in cui scontare la pena delle sue paranoie, illusioni e ossessioni. Prigioniero egli stesso della propria illusione, abbarbicato a convinzione e credenza come l’edera al muro, mai disposto a concedersi lo spazio e la libertà di cadere nei molti errori di mente e sensi ad alterare la realtà - che io pazzo? -

si dimentica di me Metilde

nella sostanza di una verità intima e a me propria

mi spoglia con violenza della mia persona

obbligandomi a vestire i panni ingenerosi dell’imputata

accusata di perpetrare l’infamante vizio e l’amorosa frode.




Altresì è a dimenticarsi in quei lunghi tormenti, mia amata traccia, di un sentimento di intenso affetto che altrimenti in apparenza nutre e prodiga; e della tangibilità di un cammino insieme. In quella vece
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